
Tutti maneggiavano carte, ma
nessuno le leggeva in quel com-
missariato, neppure il professor
Raffaele Vanoli, Puppi per gli
amici. Ingegnere e professore or-
dinario di energetica, viene no-
minato vice commissario nel
1999 dal presidente della Regio-
ne (giunta del ribaltone) Andrea
Losco, Udeur. Vicino al partito
di Mastella, intreccia solidi rap-
porti col governatore grazie al
suo ruolo di presidente al circolo
del Tennis di Napoli. Viene ri-
confermato nell'incarico. Perso-
naggio stimatissimo a Napoli,
menoaGenova,dovecinquean-
nifavenneaspramentecontesta-
to. Il professore era andato nella
Città della Lanterna per parlare
del ciclo integrato dei rifiuti agli
amministratori comunali, pre-
sentò studi e analisi scientifiche
per magnificare gli inceneritori.
Ma«alcunedelle informazioniri-
portate -denunciòFedericoVale-
rio, direttore del dipartimento
chimica ambientale dell'Istituto
deiTumori -sonofasulle,destitu-
ite di ogni fondamento scientifi-
co. IlprofessorVanolinonhave-
rificato lesuefonti».Oggettodel-
la durissima critica, un richiamo
del professore napoletano alle
emissioni da diossina dei termo-
distruttori, giudicati equivalenti
all'inquinamento di un'auto ca-
talizzata. Una "belinata", denun-
ciò con asprezza Valerio, tratta
da una «autorevole rivista». Si
trattava di un vecchio numero
di"Quattroruote", ilperiodicode-
gli automobilisti.
Dispiacerigenovesiaparte,è l'in-
chiesta di Napoli ad allarmare il
professorVanoli. «Iononsapevo
niente di quelle ordinanze, sono
come Bassolino - dice in una in-
tervistaad Antonio Corbo de "La
Repubblica" - iosonoarrivatodo-
po il bando della gara e dopo la
gara».
IMPREGILOSBARAGLIATUTTI
Già la gara, quando Impregilo
sbaragliòtutti iconcorrenti,com-
presi colossi come Enel e Ansal-
do. Tutto inizia nel 1997. Al go-
verno c'è Romano Prodi e mini-
strodell'AmbienteèEdoRonchi,
Verde storico. Porta la sua firma
il decreto cheobbliga le regioni a
proporrepianiper losmaltimen-
to dei rifiuti e la loro trasforma-
zione in energia. In Campania

governail centrodestraeallapre-
sidenza c'è un notabile del vec-
chio Msi, l'avvocato Sergio Ra-
strelli. Sui tavoli della giunta re-
gionale arrivano varie offerte. «Il
17 giugno 1998 - ricostruisce
con i pm l'ingegner Salvatore
Acampora, funzionariodelCom-
missariato inquisito nell'inchie-
sta napoletana - ci arriva una no-
tadiChiccoTesta,amministrato-
re delegato di Enel, nella quale si
propone la possibilitàdi smaltire
i rifiuti della Campania e di tra-
sformarli in energia». L'offerta è
di 100 lire al kg, ed è sul tavolo
della Commissione giudicatrice
compostadal rettoredell'Univer-
sitàdiSalerno,RaimondoPasqui-
no (area demitiana), dal profes-
sorUmbertoArenadell'Universi-
tàdiCaserta,dalprofessorGerar-
doRescignoedaPaoloTogni,og-
gi parlamentare di Forza Italia.
Vince Impregilo con le sueFibe e
Fisia, l'intero processo è suo, per
ogni chilo di rifiuto trattato rice-
verà 83 lire. «Quel bando - si leg-
geinunadenunciaallamagistra-
tura del senatore Sodano già nel
2003 - valorizzava unicamente il
datoeconomicorelativoall'offer-
ta più vantaggiosa». «Ho letto i
progetti, presentavano lacune
imbarazzanti», dichiara un do-
centeuniversitarioallaCommis-
sioned'inchiesta. InCommissio-
ne,qualcunoassegnaalprogetto
Impregilo un tondo zero come
punteggio. «A un progetto - rive-
leràannidopoilprofessoUmber-
toArenaallaCommissioneparla-
mentare - io diedi il 9,75, quasi il
massimo.Eranopropostedi livel-
li elevatissimi, una addirittura
potevaessererealizzata in18me-
si». Alla fine vinse Fibe, costola
di Impregilo, con un punteggio
bassissimo: quattro per un pro-
gettogiudicato "obsoleto". «Si ha
comela sensazionecheiprogetti
presentati non siano mai stati
analizzati da un tecnico esperto

dirifiuti. Ilmeccanismodelribas-
sohadatoluogoadinconvenien-
tidisastrosi.Amioavvisosisareb-
be dovuto attribuire valore selet-
tivo ad ogni singolo elemento di
valutazione necessario per la at-
tribuzione del punteggio», fa
mettere a verbale il subcommis-
sario Giulio Facchi il 18 giugno
del 2003.
Era il professor Vanoli, dice Fac-
chi il 24 marzo del 2004, a segui-
re tutta la partita dei rapporti
«contrattuali» con Impregilo.
«Io trovavo sempre molte diffi-
coltàadacquisiredocumentieat-
tiutiliperespletare lemiecompe-
tenzee lemie funzioni inmanie-
ra organica». I misteri della gara
vengonoraccontatiaipmdall'in-
gegner Ettore D'Elia, vicecom-
missario con la giunta di centro-
destra presieduta da Rastrelli.
«Avevamocercato ladisponibili-
tà di imprese che avessero già in
dotazione impianti di produzio-
ne di energia elettrica o di com-
bustione.Tra ivariparametri cer-
cammodiprivilegiarequelli rela-
tivi al prezzo e ai tempi della rea-
lizzazione. Impregilo offriva un
tempo complessivo di 24 mesi e
il prezzo più basso». E sull'affida-
bilità, chiedono i magistrati?
«Ovviamente fu la Commissio-
neavalutare l'affidabilitàdei sin-
goliprogetti.Le impresenonaffi-
dabili avrebbero potuto essere
escluse dalla commissione an-
che in tale fase. Prerogativa che
nonfuesercitatapernessunodei
partecipanti». E siamo nel 1998.
Il professor D'Elia lascia l'incari-
co napoletano e nel dicembre
del 2001 diventa consulente del
ministro dell'Ambiente Altero
Matteoli, di An. Sbaragliati tutti i
concorrenti,FibeeFisia il22apri-
le del 1999 (presidente della Re-
gione è Andrea Losco, Udeur) si
aggiudicano, anche se in via
provvisoria, la gara per la gestio-
ne del ciclo dei rifiuti nelle quat-
tro province campane esclusa
Napoli. Il20marzodel2000con-
quistano anche il capoluogo, un
annodopo-19giugno2001(go-
vernatore Bassolino) - l'aggiudi-
cazione della gara è definitiva. I
Romiti hanno in mano l'intera
Campania, i rifiuti prodotti nella
regione sono praticamente di lo-
roproprietàetoccaa lorodecide-
redovecostruire iduetermovalo-

rizzatori previsti dal piano. Insie-
me ai tecnici del Commissariato
sceglierannoisitidove impianta-
re i sette stabilimenti per la pro-
duzione di Cdr (combustibile da
rifiuti) che verrà bruciato e pro-
durrà energia da rivendere. Fibe
e Fisia si impegnano a costruire
entroun massimo di300giorni i
sette Cdr e entro due anni i ter-
movalorizzatori. Va a finire co-
me sappiamo: gli impianti per la
trasformazione della monnezza
in combustibile entrano in fun-
zione tardissimo, dei due termo-
valorizzatori solo quello di Acer-
raè incostruzione, ma civorran-
no almeno altri due anni perché
possa funzionare. Dell'altro,
quello di Santa Maria la Fossa
non si hanno notizie. Nel frat-
tempo,però, Fibe realizza unpri-
mo colpaccio. Lo racconta sem-
pre Facchi ai pm della procura
napoletana. «Prima del contrat-
to della firma definitiva il Com-
missariato anticipò a Fibe 104
miliardi di vecchie lire. Tali som-
medovevanoessere restituite all'
atto della stipula del contratto.
Che io sappia non sono state re-
stituite e il Commissariato si tro-
va di fronte a gravi difficoltà fi-
nanziarie».
Che fine fa il rifiuto da bruciare
nel tempo (molto teorico di 24
mesi) fissatodaRonchiper larea-
lizzazione dei due termovaloriz-
zatori?Semplice:deveesserepor-
tato incementifici e centrali elet-
triche e utilizzato come combu-
stibile.MalaFibenonhastruttu-
re del genere. Che fare? Non si
sa, quello che è certo è che nel
passaggio tra l'ordinanza mini-
steriale e il capitolato d'appalto
spariscono quelle due semplici
parole: «impianti esistenti».
ECOBALLE, UNA TRAGEDIA
INFINITA
In tutta la Regione vengono co-
struiti i sette impianti per la pro-

duzione di Cdr. Anche qui, tra le
tante carte non lette, nessuno si
prende la briga di buttare un oc-
chio su una relazione che il dot-
tor Lorenzo Tani, di Legambien-
te, consulente della Regione
Campania, consegna l'11 no-
vembre2002. L'oggettoè la loca-
lizzazione nell'area attorno al co-
mune di Giugliano di un Cdr e
di una discarica per gli scarti del-
la lavorazione. «Nella discarica
Setri - si legge nel documento ac-
quisito dalla procura di Napoli -
apochipassidallamegadiscarica
di Masseria del Pozzo, sono fini-
te oltre 200mila tonnellate di
fanghi dell'Acna di Cengio. Nel
1994, inquest'arearisultavanori-
chieste da parte di ditte private
per 8.827.727 tonnellate di rifiu-
ti, vale a dire poco meno della
produzione annua di rifiuti soli-
di urbani dell'Italia intera». Nu-

mericheinduconol'espertoaso-
spendere «il proprio parere di
idoneitàdeisiti»scelti inquel ter-
ritorio. E' inutile dire che a Giu-
gliano e dintorni negli anni suc-
cessivi si sono aperte discariche,
siti di stoccaggio e impianti per
la trasformazione dei rifiuti. Le
ecoballe, tragedia nella tragedia,
l'incuboche rischiadi trasforma-
re l'emergenza Campania in una
catastrofe ecologica. Ce ne sono
sei milioni in tutta la Campania.
Occorreranno non meno di 45
anni per bruciarle. Buona parte
sono concentrate proprio in
quel territorio di Giugliano - la
cittàpattumiera - devastato dalle
ecomafie e dalle discariche. Qui
c'è un'area di 3 chilometri per 3
dove sono stoccate. Il paesaggio
è da incubo.
Le ecoballe sono il prodotto dei
sette impianti diCdr. Qui i rifiuti
vengono portati, selezionati, la-
vorati e imballati in enormi sac-
chettoni(Big-bag, lichiamanoal-
la Fibe). «Il processo di tritova-
gliatura viene completamente
saltato, creando ecoballe senza
alcuna ripulitura del rifiuto rac-
colto»,dice il senatoreSodano in
un interrogatorio del 13 giugno
2003.«Nonsi trattadi combusti-
bile,madi rifiutotout-court, tan-
toèveroche leecoballeprodotte
in Campania e trasferite in Emi-
lia sono state portate in discari-
ca».Sièandatiavanticosìperan-
ni, finoaquandolamagistratura
napoletana non ha decretato
che quel materiale prodotto dal-
laFibenoneraaltrochemonnez-
za impacchettata, più burocrati-
camente, «rifiuto tal quale». Lo
avevano detto in tanti, Sodano
nelle sue denunce, dalle quali
poi è partita l'inchiesta della pro-
cura di Napoli, e Giulio Facchi.
«Ho sempre mantenuto la mia
convinzione generale che da im-
pianti di quel tipo non sarebbe

mai potuto uscire Cdr degno di
questo nome, ma non ho mai
potuto prendere cognizioni del-
le analisi effettuate, né di chi le
avesse fatte. L'atteggiamento te-
nuto in Commissariato in ordi-
ne ai dati era di massimo riserbo,
non avevo la possibilità di otte-
nere informazioni.Leanalisiera-
no effettuate direttamente dalla
Fisia (Impregilo, ndr). Ma devo
dire che se anche avessi letto sul-
le analisi che la qualità era buo-
na avrei sospettato che si tratta-
va di dati "pezzottati", come dite
voi a Napoli». Facchi parlava,
sbattevaporte, si infuriavaechie-
devaspiegazioni,ma«dai tecnici
del Commissariato, spesso rice-
vevo le stesse spiegazioni date
dalla Fibe». In quegli uffici, siste-
mati al tempo a Santa Lucia,
c'era chi si allarmava e chi si era
assunto il compitodi tranquilliz-
zareBassolino (ricordate ladifesa
del governatore: «Mi fidavo dei
mie tecnici»?). «Il dottor Paoluc-
ci (il vicecommissario, ndr), una
volta riuscito a cogliere più nel
dettagliolequestionidamesolle-
vate, sembrò sostenere maggior-
mente le mie ragioni anche con
Bassolino. IlPresidente,però, tro-
vavacomeinterlocutori tranquil-
lizzanti il professor Vanoli, le cui

ordinanze erano sempre suppor-
tate dall'avvocato Soprano, con-
sulente legale del Commissaria-
to. Tale ultimo particolare aveva
l'effetto di accreditare in modo
prevalente nei confronti di Bas-
solino le tesi sostenute da Vano-
li,ancheperché l'avvocatoSopra-
no, nominato dalla giunta Lo-
sco, era diventato consulente le-
gale di Bassolino che ne aveva
grande stima».
Un attimo di pausa dalle ecobal-
le per capire chi è l'avvocato in
questione. Ci viene in soccorso
una dettagliata inchiesta de "Il
Sole-24 ore" a firma di Roberto
Galullo. «Le parcelle d'oro veni-
vano indirizzate, in particolare,
suunnomeeunostudioassocia-
to: il nome è quello dell'avvoca-
toEnricoSoprano,mentre lostu-
dio associato è il Sad, dello stesso
Soprano, Francesco Greco e An-
tonio Tuccillo, fratello di Dome-
nico, deputato del Pd». Il giorna-
ledellaConfindustriahaspulcia-
to carte e fatto visure alla Came-
ra di Commercio e ha scoperto
che «Antonio Tuccillo, dello stu-
dio Sad, siede nel cda della Pen-
tar, una finanziaria registrata nel
luglio del 2005: nel suo oggetto
sociale c'è l'acquisizione di quo-
te, in Italiaeall'estero,dialtre im-
prese. Presidente del collegio dei
revisori - alla stessa data - era Lui-
gi Soprano, commercialista e fra-
tello di Enrico, con lo studio in
via Melisurgo 4. Sullo stesso pia-
no c'è lo studio del fratello avvo-
cato e la sede legale della Pentar,
il cui amministratore delegato
era (sempre a fine anno) Mauri-
zio Romiti, fratello di Piergiorgio
ex amministratore delegato di
Impregilo». Casualità, indirizzi e
studi professionali che si intrec-
ciano,o poderosoconflittodi in-
teressi? Toccherà alla procura di
Napoli dare una risposta.
Ecoballe-mostri e macchinari ta-

roccati. Una storia che racconta
in tutti i suoi particolari Tiziano
Brembilla nella sua cella del car-
cere di Bergamo. Lo hanno arre-
stato il 29 novembre del 2003
nelcorsodi unaoperazioneche i
carabinieri battezzano "Re Mi-
da", un traffico di rifiuti illeciti
dalla Lombardia alla Campania.
La solita "merda" carica di veleni
che dal Nord arriva al Sud. Il 18
febbraio del 2004, i pm Giusep-
pe Noviello e Paolo Sirleo regi-
strano le sue dichiarazioni. "Per
la costruzione degli impianti di
tritovagliatura erano stati utiliz-
zativaglienastri trasportatoride-
stinati alla rottamazione e poi ri-
verniciati. Furono comprati da
unasocietàmilanesechelaCom-
missione parlamentare dell'ono-
revole Scalia definiva a suo tem-
po "inaffidabile", precisando che
l'unica nota riferibile è che ha

unasedeinSvizzera identificabile
conunacasellapostale».Brembil-
laparladelciclodeirifiuti inCam-
pania.«Ilprezzoapplicatoairifiu-
ti provenienti dalla Campania
era spropositato. Per il solo secco
quasi250lirealchilocontroleor-
dinarie 170-180 lire che erano il
prezzo di mercato. Fui contattato
per il ritiro di materiale, il prezzo
era molto conveniente, tra le 230
ele250lirealchilo.Maoccorreva
dareindietro100-120lire,nelsen-
socheoccorrevadareunatangen-
teagliuominidelCommissariato
per partecipare all'affare».
SeleEcoballesonounadannazio-
ne per la gente della Campania,
per Impregilo sono un business.
Neparla ilprefettoCorradoCate-
nacci (commissario straordinario
dal27febbraio2004al10ottobre
2006) in una telefonata con Gui-
do Bertolaso, capo della Protezio-
necivile. «InCampania ci sono 2
milioni e mezzo di balle, 1 milio-
ne passa a Villa Literno». Bertola-
so: «Perché loro bruciandole rica-
vanoenergiaelettrica,no?».Ilpre-
fetto:«Masì, glielapaganoa tarif-
fa agevolata, tutto uno strano gi-
ro che hanno fatto loro». I due
tentano anche un calcolo econo-
mico dell'affare. Catenacci: «Vie-
ne una cifra mostruosa: 1325 mi-
liardi». Bertolaso: «Mortacci, ra-
gazzi». Catenacci: «Il loro proget-
to finanziario è di oltre 2mila mi-
liardi, ogni anno questa cifra au-
menta di 800mila balle...In que-
sto momento sono 650 milioni
di euro, e ogni anno aumenta di
220 milioni di euro». Numeri da
perderci la testa!
Ma per la Fibe, le grosse quantità
di Cdr stoccato sono anche un
problema.DalCommissariatoar-
rivano pressioni, la gente che ve-
de crescere le montagne nere di
ecoballe protesta. Carabinieri,
Guardia di finanza e procura del-
la repubblica stanno indagando.
ImilitaridelNoediCaserta,auto-
ri dell'operazione "L'oro di Napo-
li", in un rapporto annotano una
allarmante telefonata. Qualcuno
-nonvienechiaritochi, se diam-
biente camorristico o altro - parla
dell'uso dei "cerini" per risolvere
definitivamente il problema. «In
relazione al Cdr stoccato che rap-
presenta un grossissimo proble-
ma per il gruppo Impregilo - scri-
vono il 25 gennaio 2003 - viene
fattoesplicito riferimentoacerini
chepotrebberoavereunaltovalo-
re». Un incendio ai depositi di
ecoballe potrebbe provocare una
catastrofe ambientale di propor-
zioni inimmaginabili, una sorta
diBophal (ricordate ildisastrodel
1984nellacittàdell'India)alle fal-
de del Vesuvio.
Dagli impianti destinati alla pro-
duzionedicombustibiledarifiuti
dovevaancheuscirematerialeuti-
leperbonificheambientali, terric-
cio da usare per il riempimento
dellecaveeallabonificadidiscari-
che. I risultati dei periti incaricati
dalla procura della Repubblica (i
professori Maurizio Sanna e Mas-
simo Falleni) offrono un quadro
devastante. Il prodotto che esce
dagli impianti «ha caratteristiche
di composizione simile ai rifiuti
solidi urbani per quantità e di-
mensione dei materiali impropri
contenuti. Il materiale prodotto
non è classificabile come com-
post. La raffinazione, almeno in
sei impianti su sette, non veniva
effettuata.Difattoirifiutisonoso-
lo divisinegli impianti per poi es-
sere di nuovo riuniti in discari-
ca».
«Si sono stupiti di quanta carta
c'era. Il che vuol dire differenziata
zero.C'èunsaccodimerdache in
rifiuto non dovrebbe esserci», si
sente dire in una telefonata inter-
cettata a un tecnico Fibe. Un suo
collegaparlaconAntonioPompi-
li, altro tecnico della società, im-
putato nell'inchiesta napoletana.
«La mia impressione - dice il pri-
mo-èchehannoscartatoproprio
pannolini, schifezze, c'è ancora
della carta bagnata. Chiaro che se
parti dalla merda completa avrai
unoscartocheèunpo'piùdimer-
dae quell'altro cheè unpo' meno
merda». Serafico, Pompili rispon-
de: «In una situazione di merda
nella quale ci troviamo...Chiaro,
ma dobbiamo recuperare tutto,
cazzo!».

(1-continua)

Sotto accusa la decennale gestione
commissariale. E poi la «truffa» delle ecoballe

Che per toglierle da Giugliano ci vorranno 45 anni

IN ITALIA

Le società di Romiti
si aggiudicano
l’appalto non avendo
le strutture per il ciclo
completo dei rifiuti

Le ecoballe compattate
in Campania
non servono
per i termovalorizzatori
Non servono a niente

L’Impregilo vince
l’appalto con un
progetto
considerato
«obsoleto»

L’ingresso di una scuola a Napoli Foto di Salvatore Laporta/Ap

Lo stoccaggio di eco balle nel napoletano
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